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Giusto de' Menabuoi, Paradiso, dettaglio, 1376, Battistero della Cattedrale, Padova
«Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca»

(Salmo 86,5)
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XXXI Settimana del T.O.

Anno C
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica 30 0ttobre  2016

XXXI Domenica del T.O. – Anno C

+ Dal Vangelo secondo  Luca                           19, 1-10              

Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto. 

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là.  Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (p. Antonio Rungi)

La Parola di Dio di questa XXXI Domenica del tempo ordinario dell'anno liturgico ci fa riflettere sulla conversione che nasce da un autentico incontro con il Signore. Tutto il messaggio cristiano infatti è un invito costante a cambiare strada quando il male e l'interesse del mondo prevale su quello del bene e dell'eternità. Gesù nel suo primo annuncio missionario ha fatto appello proprio a questo atteggiamento di fondo che deve caratterizzare la vita del credente in lui: convertirsi perché il Regno di Dio è vicino. 

Anche il testo del Vangelo di oggi, che ci presenta la figura singolare di Zaccheo, ci invita a pensare seriamente quale strada percorrere se vogliamo vivere in comunione con Dio e con i fratelli. Per coloro che vogliono fare forte esperienza di Dio, e quindi di fede, non c'è spazio per altre cose che sono contro Dio o che comunque condizionano molto il nostro agire da persone credenti. Leggiamo con attenzione il brano del Vangelo di Luca riguardante Zaccheo, il ricco pubblicano incuriosito dal conoscere personalmente il Cristo, di cui ormai si era diffusa la fama e il suo operare per il bene dei fratelli. E' interessante sapere che l'evangelista Luca metta in risalto la piccolezza della statura di Zaccheo. In altro contesto potrebbe essere un particolare insignificante, in questo contesto assume invece un significato importante, ovvero mette in risalto che la grandezza di Gesù, Santo e Figlio, di fronte alla piccolezza di un uomo peccatore ed attaccato ai beni del mondo, essendo ricco di una ricchezza materiale e non certamente spirituale. Quella ricchezza lo porta ad essere povero interiormente. Una volta però che incontra Gesù si cambia la situazione: Zaccheo è disposto a lasciare metà di quello che aveva per i poveri e lasciarsi arricchire da Gesù. Il Vangelo chiude appunto con una costatazione di Gesù stesso nei confronti di Zaccheo: "Oggi la salvezza è entrata nella casa di Zaccheo" ovvero nel cuore e nella vita di questo uomo lontano da Dio e peccatore pubblico, come erano considerati i pubblicani. E si conferma nel testo del Vangelo di oggi la linea soteriologica del messaggio cristiano: Gesù è venuto a salvare ciò che apparentemente era perduto. Uno di questi salvati è proprio Zaccheo, il ricco pubblicano. Questo sforzo di volontà per essere coerenti con la propria chiamata alla santità verrà premiato da Dio, che guarda il cuore di chi lo cerca, nonostante le sue debolezze e fragilità umane. Egli è un Dio che promuove e non punisce, che gratifica e non umilia, che ama e non è risentito. E' un Dio che anche davanti ai fallimenti e alla superbia della vita attende sempre l'uomo perché si converta e viva. La sua pazienza è infinita come infinito è il suo amore per noi. Ecco perché a Lui possiamo rivolgerci con queste parole: "O Dio, che nel tuo Figlio sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chiamata: porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa per condividere i beni della terra e del cielo. Amen."…... 

PER LA PREGHIERA                                         (Sandra Feliziani)                  

O Dio Padre, 
unico fondamento della mia esistenza 
unica luce della mia vita. 
Tu, immutabile in ogni tempo, 
al di fuori di ogni tempo, 
doni forza e speranza a chi a Te si affida, 
doni gioia e speranza dove c'è buio e grigiore. 
Tu, Uno e Trino, 
ci fai gustare le gioie dell'Eternità, 
quando in Te ci immergiamo, 
contemplando le Tue opere e la tua infinita bontà. 
Chi a Te si rivolge, mai resterà deluso. 
Tu ci doni la grazia della fede, della speranza, 
dell'amore cristiano, 
senza di te nulla è.  

Lunedì  31 0ttobre  2016
S. Quintino

+ Dal Vangelo secondo  Luca                           14, 12-14              

Non invitare i tuoi amici, ma poveri, storpi, zoppi e ciechi.

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato:  «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Movimento Apostolico)

Non esiste in tutto l'Antico Testamento un insegnamento così alto di libertà nell'amore. Amare è donare agli altri, è donarsi, senza attendersi nulla dall'altro, perché chi ricompensa è solo il Signore. È Lui il garante della misericordia e della pietà. Nell'Antica Scrittura troviamo però già i segni di quest'amore verso tutti, senza escludere alcuno. Questi segni sono da vedersi nelle disposizioni per le celebrazioni non solo delle grandi feste, ma anche della celebrazione della vita quotidiana. Ogni volta, però, che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito. Ne potranno mangiare sia l'impuro che il puro, come si fa della carne di gazzella e di cervo. Non ne mangerete, però, il sangue: lo spargerai per terra come acqua. Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte spontanee, né quello che le tue mani avranno prelevato. Davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto, mangerai tali cose tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che abiterà le tue città; gioirai davanti al Signore, tuo Dio, di ogni cosa a cui avrai messo mano. Guàrdati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall'abbandonare il levita (Dt 12,15-19). Conterai sette settimane. Quando si metterà la falce nella messe, comincerai a contare sette settimane e celebrerai la festa delle Settimane per il Signore, tuo Dio, offrendo secondo la tua generosità e nella misura in cui il Signore, tuo Dio, ti avrà benedetto. Gioirai davanti al Signore, tuo Dio, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che abiterà le tue città, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ricòrdati che sei stato schiavo in Egitto: osserva e metti in pratica queste leggi. Celebrerai la festa delle Capanne per sette giorni, quando raccoglierai il prodotto della tua aia e del tuo torchio. Gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che abiteranno le tue città. Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore, tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore, tuo Dio, ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani, e tu sarai pienamente felice. (Dt 16,9-15). 
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: "Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi". Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all'altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: "Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato". Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26,1-11). 

Amare è fare della propria vita un dono ai fratelli bisognosi, poveri, miseri, non perché essi rimangano nella propria miseria, ma perché siano elevati nella loro dignità. . 
PER LA PREGHIERA (don Angelo Saporiti)

Grazie, Signore, 
perché tu non ci tieni prigionieri, 
ma ci lasci andare, 
anche se sai che ci perderemo. 
Grazie, perché quando torniamo da te, 
tu ci corri incontro, 
non ci rinfacci niente, 
ma ci butti le tue braccia al collo. 
Grazie, Signore, perché con noi tu hai sempre pazienza 
e la tua pazienza è già il segno di una festa. 
Grazie, Signore, perché tu sei esagerato, 
sei eccessivo nel volerci bene. 
Ma l'amore vero è sempre così. 
Come te. Perché tu sei l'amore 
e amandoci ci doni la tua vita. Amen. 

Martedì  1  novembre  2016

TUTTI I SANTI
+ Dal Vangelo secondo  Matteo          5, 1-12
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di Matteo, scritto per le comunità di giudei convertiti della Galilea e Siria, Gesù è presentato come il nuovo Mosè, il nuovo legislatore. Nell'AT la Legge di Mosè venne codificata in cinque libri: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. Imitando l'antico modello, Matteo presenta la Nuova Legge in cinque grandi discorsi sparsi nel vangelo: 
a) Il Discorso della Montagna (Mt 5,1 a 7,29);
b) Il Discorso della Missione (Mt 10,1-42); 
c) Il Discorso delle Parabole (Mt 13,1-52); 
d) Il Discorso della Comunità (Mt 18,1-35); 
e) il Discorso del Futuro del Regno (Mt 24,1 a 25,46). 
Le parti narrative, intercalate tra i cinque Discorsi, descrivono la pratica di Gesù e mostrano come osservava la nuova Legge e la incarnava nella sua vita.  Il solenne annuncio della Nuova Legge. D'accordo con il contesto del vangelo di Matteo, nel momento in cui Gesù pronuncia il Discorso della Montagna, c'erano appena quattro discepoli con lui (cf. Mt 4,18-22). Poca gente. Ma una moltitudine immensa stava dietro di lui (Mt 4,25). Nell'AT, Mosè salì sul monte Sinai per ricevere la Legge di Dio. 
Come avvenne con Mosè, Gesù sale sulla Montagna e, guardando la folla, proclama la Nuova Legge. E' significativo il modo solenne con cui Matteo introduce la proclamazione della Nuova Legge: "Vedendo le folle, Gesù salì sul monte:si pose a  sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli". 
Le otto Beatitudini aprono in modo solenne il "Discorso della Montagna". In esse Gesù definisce chi può essere considerato beato, chi può entrare nel Regno. Sono otto categorie di persone, otto porte di ingresso per il Regno, per la Comunità. Non ci sono altre entrate! Chi vuole entrare nel Regno dovrà identificarsi almeno con una di queste otto categorie. Beati i poveri in spirito. Gesù riconosce la ricchezza e il valore dei poveri (Mt 11,25-26). Definisce la propria missione in questi termini: "annunciare la Buona Novella ai poveri" (Lc 4,18). Lui stesso vive da povero. Non possiede nulla per sé, nemmeno una pietra su cui reclinare il capo (Mt 8,20). E a chi vuole seguirlo, ordina di scegliere: o Dio, o il denaro! (Mt 6,24). Nel vangelo di Luca si dice: "Beati voi poveri!" (Lc 6,20). Ma chi è il "povero in spirito"? E' il povero che ha lo stesso spirito che animò Gesù. Non è il ricco, nemmeno il povero con la mentalità di ricco. Bensì è il povero che, come fa Gesù, pensa ai poveri e ne riconosce il valore. E' il povero che dice: "Penso che il mondo sarà migliore quando il minore che soffre pensa al minore". 

1. Beati i poveri in spirito => di essi è il Regno dei Cieli 
2. Beati i miti => erediteranno la terra 
3. Beati gli afflitti => saranno consolati 
4. Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia => saranno saziati 
5. Beati i misericordiosi => otterranno misericordia 
6. Beati i puri di cuore => vedranno Dio 
7. Beati i promotori di pace => saranno figli di Dio 
8. Beati i perseguitati per causa della giustizia => di essi è il regno dei cieli 


 Ogni volta che nella Bibbia si cerca di rinnovare l'Alleanza, si ricomincia ristabilendo il diritto dei poveri e degli esclusi. Senza di questo, l'Alleanza non si rifà! Così facevano i profeti, così fa Gesù. Nelle beatitudini, Gesù annuncia il nuovo Progetto di Dio che accoglie i poveri e gli esclusi. Denuncia il sistema che esclude i poveri e che perseguita coloro che lottano per la giustizia. La prima categoria dei "poveri in spirito" e l'ultima categoria dei "perseguitati per causa della giustizia" ricevono la stessa promessa del Regno dei Cieli. E la ricevono fin da ora, nel presente, poiché Gesù dice "di essi è il Regno!" Il Regno è già presente nella loro vita. Tra la prima e l'ultima categoria, ci sono sei altre categorie che ricevono la promessa del Regno. In esse appare il nuovo progetto di vita che vuole ricostruire la vita nella sua totalità mediante un nuovo tipo di rapporto: con i beni materiali (1a coppia); con le persone tra di loro (2a coppia); con Dio (3a coppia). La comunità cristiana deve essere un esempio di questo Regno, un luogo dove il Regno comincia a prendere forma fin da ora. 

- Prima coppia: i miti e gli afflitti: I miti sono i poveri di cui parla il salmo 37. Loro sono stati privati delle loro terre e le erediteranno di nuovo (Sal 37,11; cf Sal 37.22.29.34). Gli afflitti sono coloro che piangono dinanzi all'ingiustizia nel mondo e nella gente (cf. Sal 119,136; Ez 9,4; Tb 13,16; 2Pd 2,7). Queste due beatitudini vogliono ricostruire il rapporto con i beni materiali: il possesso della terra ed il mondo riconciliato. 

- Seconda coppia: coloro che hanno fame e sete di giustizia ed i misericordiosi: Coloro che hanno fame e sete di giustizia sono coloro che desiderano rinnovare la convivenza umana, in modo che sia di nuovo d'accordo con le esigenze della giustizia. I misericordiosi sono coloro che hanno il cuore nella miseria degli altri perché vogliono eliminare le disuguaglianze tra fratelli e sorelle. Queste due beatitudini vogliono ricostruire il rapporto tra le persone mediante la pratica della giustizia e della solidarietà. - Terza coppia: i puri di cuore ed i pacifici: I puri di cuore sono coloro che hanno uno sguardo contemplativo che permette loro di percepire la presenza di Dio in tutto. Coloro che promuovono la pace saranno chiamati figli di Dio, perché si sforzano affinché una nuova esperienza di Dio possa penetrare il tutto e riesca ad integrare il tutto. Queste due beatitudini vogliono ricostruire il rapporto con Dio: vedere la presenza di Dio che agisce in tutto, ed essere chiamati figlio e figlia di Dio.  I perseguitati per causa della giustizia e del vangelo. Le beatitudini dicono esattamente il contrario di ciò che dice la società in cui viviamo. Infatti, nella società il perseguitato per la giustizia è considerato un infelice. Il povero è un infelice. Beato è colui che ha denaro e può andare al supermercato e spendere come vuole. Beato è colui che ha fama e potere. Gli infelici sono i poveri, coloro che piangono! In televisione, i teleromanzi divulgano questo mito della persona felice e realizzata. E senza che ce ne rendiamo conto, diventano il modello di vita per molti di noi. C'è ancora posto nella nostra società per queste parole di Gesù: "Beati i perseguitati per causa della giustizia e del vangelo! Beati i poveri! Beati coloro che piangono!"? E per me, che sono cristiano o cristiana, di fatto chi è beato? 

PER LA PREGHIERA 


   (Sinodo dei Vescovi)

Custodite nelle vostre case la Bibbia, 
leggete, approfondite e comprendete pienamente le sue pagine, 

trasformatele in preghiera e testimonianza di vita, 
ascoltatela con amore e fede nella liturgia. 
Create il silenzio per ascoltare con efficacia 

la Parola del Signore  e conservate il silenzio dopo l'ascolto, 
perché essa continuerà a dimorare, 
a vivere e a parlare a voi. 
Fatela risuonare all'inizio del vostro giorno 
perché Dio abbia la prima parola 
e lasciatela echeggiare in voi alla sera 
perché l'ultima parola sia di Dio. 

Mercoledì  2  novembre  2016
Commemorazione di tutti i fedeli defunti

+ Dal Vangelo secondo  Giovanni     
 6, 37-40      

Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Due novembre ci riporta immagini antiche, ricordi da bambino: i cimiteri pieni di gente, le tombe ripulite, i fiori, le persone che si incontrano sui vialetti, il silenzio, il clima mesto. 

Quest’anno questo momento così importante, normalmente costretto al pomeriggio del giorno dei santi, in un paese come il nostro che non sa dedicare un giorno festivo ai propri defunti, cade di domenica e la sostituisce, dandoci l’opportunità di riflettere sul mistero della morte, mistero faticoso e luminoso, mistero pieno di gioia per i cercatori di Dio. 

È un mistero teorico e un po’ fastidioso per chi, giovane e pieno di forza, guarda con sufficienza a questi riti che percepisce distanti e logori e pensa alla morte come ad una eventualità remota, lontana nel tempo. È un mistero concreto e doloroso per chi, come me, ha perduto qualcuno che ha amato, per chi si è trovato solo dopo una vita fatta di abitudini consolidate, per chi porta nella propria vita le stigmate di un lutto prematuro. Un giorno che obbliga a riflettere ma che sempre più si vede insidiato dalla strisciante logica dell’oblio, del “meglio non pensarci”. Mi racconta un caro amico parroco in Francia che nel cimitero della sua città, una città media da mezzo milioni di abitanti, le tombe che portano un segno di vita, un fiore, un lumino, sono ormai la stragrande minoranza… Si parla poco e male della morte, in questo nostro misterioso e schizofrenico tempo: da una parte ceniamo davanti al televisore che ci porta in casa stragi e fatti di cronaca, dall’altra importiamo tradizioni come la festa di Hallowen che rischia di banalizzare la morte facendola diventare un’occasione di festa. Ma chi ha conosciuto la morte, chi ha avuto una persona amata che se ne è andata, prende molto sul serio la morte, anzi la risposta al dilemma della morte in realtà dona senso alla nostra vita.  

L’atteggiamento verso la propria morte, atteggiamento adulto non depresso né scaramantico, è all’origine di una ricerca più approfondita del mistero della vita di ciascuno. Dobbiamo morire, questa è l’unica certezza che abbiamo, oltre l’attimo che stiamo vivendo. 

La morte contraddice l’esistenza di Dio? Davanti alla morte non sentiamo forte la ribellione e la rabbia? 

Non è mai il momento di morire, dovessimo scegliere noi chi e quando far morire sarebbe una vera catastrofe… Dio tace, sulla morte e l’uomo è l’unico essere vivente che percepisce la morte come un’ingiustizia. Ma rispetto a cosa? 
Paradossalmente questa rabbia rivela la nostra identità profonda, il mistero che ciascuno di noi è. 

Dove andremo? Che sarà di noi? Esiste una vita oltre la vita?  

Gesù ha una buona notizia sulla morte, su questo misterioso incontro, questo appuntamento certo per ognuno. La morte, sorella morte, è una porta attraverso cui raggiungiamo la dimensione profonda da cui proveniamo, l’aspetto invisibile in cui crediamo, le cose che restano perché – come diceva il saggio Petit Prince – l’essenziale è invisibile agli occhi. 

Siamo immortali, amici, dal momento del nostro concepimento siamo immortali e tutta la nostra vita consiste nello scoprire le regole del gioco, il tesoro nascosto, come un feto che cresce per essere poi partoriti nella dimensione della pienezza. Siamo immensamente di più di ciò che appariamo, più di ciò che pensiamo di essere. Siamo di più: la nostra vita, per quanto realizzata, per quanto soddisfacente non potrà mai riempire il bisogno assoluto di pienezza che portiamo nel nostro intimo. E Gesù ce lo conferma: sì, è proprio così, la tua vita continua, sboccia, fiorisce, cresce. Per una pienezza di ricerca e di totalità se hai scoperto le regole del gioco, per una vita di dubbio e di inquietudine, se hai rifiutato con ostinazione di essere raggiunto. Fa strano dirlo, lo so, ma l’inferno – che è l’assenza di Dio – esiste ed è l’opportunità che tutti abbiamo di respingere per sempre l’amore di Dio, è un segno di rispetto. Certo tutti ci auguriamo che sia vuoto e Dio si svela come un cocciuto che vuole a tutti i costi la salvezza dei suoi figli. L’eternità è già iniziata, amici, giochiamocela bene, non aspettiamo la morte, non evitiamola, ma pensiamoci con serenità per rivedere la nostra vita, per andare all’essenziale, per dare il vero e il meglio di noi stessi. I nostri amici defunti, che affidiamo alla tenerezza di Dio, ci precedono nell’avventura di Dio. Dio vuole la salvezza di ognuno di noi, con ostinazione, ma ci lascia liberi, poiché amati, di rispondere a questo amore o di rifiutarlo. 

Preghiamo oggi, amici, perché davvero il Maestro ci doni fedeltà al suo progetto di amore. La nostra preghiera ci mette in comunione con i nostri defunti, fanno sentire loro il nostro affetto, nell’attesa dei cieli nuovi e della terra nuova che ci aspettano. 

PER LA PREGHIERA
                          
 (Fonte non Specificata) 

Non dimostro di sapere tante cose se non si sa il modo di saperle. 
Vi sono, infatti, coloro che vogliono sapere soltanto per sapere: è curiosità. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per essere considerati sapienti: è vanità. 

Vi sono coloro che vogliono sapere per vendere la loro scienza: è un turpe guadagno. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per edificare se stessi: è prudenza. 
Vi sono, infine, coloro che vogliono sapere per edificare gli altri: è carità. 

Giovedì 3 novembre 2016

S. Martino de Porres

+ Dal Vangelo secondo Luca                  15, 1-10

Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte.

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

Molta folla seguiva Gesù, ed era composta per lo più di malati, di peccatori, di gente abbandonata. Ed è ovvio che tutto ciò non passava inosservato. Anzi, questo rapporto privilegiato con i peccatori era uno dei motivi di accusa: il giovane profeta si mischiava troppo con loro. Gesù mostra che tale rapporto non è casuale; anzi, fa parte della sua stessa missione e, si potrebbe dire, della stessa immagine di Dio. Per questo risponde all'accusa parlando non di se stesso ma di Dio, di come agisce Dio, di com'è Dio. Ben 32 versetti del capitolo 15 di Luca sono

dedicati a narrare la misericordia di Dio! Nella prima parabola Dio appare come un pastore che ha perso una delle sue novantanove pecore. Lascia queste ultime nell'ovile e si mette subito alla ricerca di quella perduta. Dio è anche come una donna di casa che ha perso una moneta e si mette a cercarla finché non la trova. Ambedue, il pastore e la donna, dopo aver trovato la pecora e la moneta smarrite chiamano i loro vicini per fare festa. Dio non vuole la morte ma la vita dei peccatori; per questo lascia la sua casa e si fa mendicante d'amore. È quanto Gesù compie.
PER LA PREGHIERA                                          (Rotolo di Ravenna) 
O Dio, che nel seno verginale con arte meravigliosa ti sei costruito una santa dimora nella carne, vieni, tu che sei buono, vieni sollecitamente e secondo l'antica promessa riscatta l'uomo dalla sua condizione. A te s'innalzi la lode, degna di tanto amore e sia data a noi la salvezza eterna. 

Venerdì 4 novembre  2016
S. Carlo  Borromeo

+ Dal Vangelo secondo Luca   
      16,1-8

I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”.  L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”.  Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo San Biagio)  

Nella parabola si evidenzia subito una classificazione di persone: l'uomo ricco e il suo amministratore. Gesù si rivolge ai suoi discepoli e oggi a noi per insegnarci il giusto rapporto col denaro e i beni in genere e far luce su ciascuno dei tasselli della nostra vita personale e sociale. Sì, noi siamo "amministratori ". L'unico ricco è il Signore, in quanto non solo a lui appartengono i cieli, la terra e quanto essi contengono, ma Egli li mette a nostra totale disposizione. L'uomo, però, accecato dall'avidità ecco che da amministratore vorrebbe farsi padrone. In questo sta la stoltezza evidenziata da Gesù: farsi padroni dei beni con egoistico possesso e avidità di accumulo contro il progetto e la volontà del Padre che li vuole distribuiti equamente a tutti. La parabola poi si sofferma su un particolare inatteso: il servo condona gran parte dei loro debiti ai subalterni. Perché alla luce della resa dei conti (che ci sarà per tutti) egli assume l'agire del Padre, ne assume il cuore misericordioso condonando. Se ciascuno di noi facesse questo passo, cadrebbero le piccole e grandi differenze sociali. Primo e secondo mondo contro il terzo e il quarto, barboni e senza tetto da una parte e dall'altra i ricconi. Ecco, noi da "figli della luce", siamo chiamati ad agire con sapienza evangelica convertendo l'avidità di possesso con atteggiamenti e gesti di perdono e di gratuità nel nostro quotidiano.  
PER LA PREGHIERA
 (fonte non specificata)
Coprimi con le tue piaghe, Signore. 

Nascondi la mia nudità con la veste della tua santa umanità  perché non traspaia la mia umiliante povertà. 

Il manto della tua misericordia celi, agli occhi dei miei fratelli, o Signore, l e ferite che mi sono procurato  durante la mia assenza dalla tua casa. 

Cibami dei tuoi baci e delle tue carezze, perché non muoia di tristezza e di veleni di cui mi sono nutrito, stupidamente, nel campo in cui pascolavo i porci. 

Allarga la soglia della tua casa perché possa,  con i bagagli dei miei stracci raccolti durante il cammino del mio ritorno, oltrepassare ed entrare nell'intimità del tuo amore e del tuo cuore. 

Sabato 5  novembre  2016
S. Cesareo

+ Dal Vangelo secondo  Luca      
              16, 9-15

Se non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                   (Monaci Benedettini Silvestrini)                

La vera interpretazione della parabola dell'amministratore disonesto si legge oggi. Gesù esorta "a procurarsi amici con la disonesta ricchezza, perché quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne". Se quell'amministratore ha cercato di assicurarsi un avvenire tranquillo, procurandosi amici con la frode, a maggior ragione i discepoli di Gesù debbono essere scaltri, e prepararsi una degna accoglienza nel Regno dei cieli, dato che alla morte la ricchezza non potrà essere più d'aiuto. Il che significa servirsi ora delle ricchezze per il bene di altri uomini. "Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera?" Dio ci ha affidato il poco, cioè i beni della terra. Dobbiamo amministrare questo   deposito, secondo la volontà del suo padrone, usandolo non solo a nostro profitto, ma anche al servizio degli altri. Allora Dio ci affiderà la ricchezza vera: il Regno. Gesù enuncia un'altra verità: "Non potete servire a Dio e a mammona". E' un'alternativa inconciliabile. Dobbiamo scegliere o il regno di Dio e la sua giustizia o il denaro e la sua ingiustizia, "perché dov'è il nostro tesoro, lì sarà anche il nostro cuore". Alla fine del testo evangelico odierno è detto che "i farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui". Il credente sa che il Cristo salva non con mammona e il potere, ma con la povertà e la povertà della sua croce. Per questo da ricco che era si fece povero per arricchire noi con la sua povertà, e fu crocifisso per la sua debolezza. 

PER  LA  PREGHIERA                               (Pierfortunato Raimondo)
Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Padre, 
Insegnami  a rendere evidente il suo abbraccio nel mio: 
gratuito, creativo, appassionato e sempre vivo. 

Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Figlio. 

Insegnami a rendere trasparente il suo volto nel mio:

accogliente, energico, meravigliato, positivo. 

Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Santo Spirito. 

Insegnami  a rendere presente il suo respiro nel mio: 

leggero, giocoso, potente, infinito. 

Sono cristiano, mio Dio, nel nome della Trinità. 

Insegnami  a rendere concreto il suo Amore nel mio: 

incapace di Essere senza vivere la comunione  di almeno tre Persone.
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